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La cassaforte del clan e la rete di 
protezioni.  I  canali  di  investi-
mento e di riciclaggio del denaro 
sporco,  ma  anche  la  trama  di  
contatti e protezioni che hanno 
accudito,  almeno  fino  al  2008  
(anno delle condanne in appello 
nel processo Spartacus) un pez-
zo di mafia in terra campana. So-
no questi i punti su cui battono 
gli inquirenti, nel corso della pri-
missima fase delle indagini lega-
te alla collaborazione con la giu-
stizia di  Francesco “Sandokan” 
Schiavone,  il  boss  dei  casalesi  
dai primi anni Novanta a capo 
della potente cupola mafiosa del 
casertano. Detenuto da 26 anni 
(dall’undici  luglio  del  1998)  al  
carcere duro, settanta anni, con-
dannato in via definitiva a ben 14 
ergastoli,  Francesco  Schiavone  
ha deciso di imprimere una svol-
ta alla sua vita e a quella dei suoi 
congiunti. Un pentimento strate-
gico,  per  impedire  tentativi  di  
riorganizzazione  della  dynasty  
familiare per mano del figlio Iva-
nhoe  (che  verrà  scarcerato  il  
prossimo luglio). Una svolta pas-
sata sotto silenzio, che si è consu-
mata in due carceri di massima 
sicurezza:  siamo  agli  inizi  di  
marzo, quando Schiavone cerca 
e ottiene un contatto con il pro-
curatore  nazionale  antimafia  
Gianni Melillo e con il pm della 
Dna  Antonello  Ardituro,  que-
st’ultimo per decenni al  lavoro 
sui rapporti tra casalesi, imprese 
e politici collusi. Stabilito il pri-
mo contatto, il caso viene segui-
to dalla Procura di Napoli guida-
ta dal procuratore Nicola Gratte-
ri e affidato al pool della Dda che 
si  occupa  dei  casalesi,  sotto  il  
coordinamento dell’aggiunto Mi-
chele Del Prete. Un lavoro in si-
nergia, che dà i  suoi frutti,  dal 
momento che la notizia del pen-
timento di Sandokan resta blin-
data (ieri è stata svelata da Cro-
nache di Caserta), consentendo 
il trasferimento di Schiavone dal 
carcere di Aquila a quello di Par-
ma. Per giustifica-
re  il  trasferimen-
to, viene costruita 
una verità postic-
cia, quella dell’ur-
genza  dettata  da  
un  grave  proble-
ma  di  salute:  
«Francesco Schia-
vone ha un tumo-
re,  è  grave...»,  è  
stata la fake usata 
per  giustificare  il  
trasferimento  di  
Schiavone  e  dare  
inizio alla sua col-
laborazione  con  
la giustizia. Intan-
to, sono stati avvi-
sati i suoi congiun-
ti  (che  non  sem-
brano  interessati  
a un trasferimen-
to in località pro-
tetta) ed ha preso 
inizio un lavoro in-
vestigativo che po-
trebbe dare i suoi 
frutti a stretto gi-
ro. 

SUBAPPALTI
Chiara la strategia investigativa 
messa in campo dalla Dna e dal-
la Procura di Napoli: puntare ai 
capitali e alle protezioni. Quindi: 
andare oltre l’ala militare e la ri-
costruzione  degli  omicidi  (che  
ovviamente restano una frontie-
ra decisiva nelle indagini antima-
fia) e puntare ai capitali. Inchie-

sta che scava sugli insospettabi-
li, magari tornando nel solco di 
traiettorie investigative già note, 
che potrebbero in questi giorni 
far registrare delle svolte clamo-
rose.  È  il  caso  dei  subappalti  
all’ombra delle grandi commes-
se nazionali, come i lavori per il 
rifacimento del manto e dei bina-
ri di alcune linee ferroviarie in 
Campania.  Una  inchiesta,  que-
st’ultima, che è stata condotta in 
questi anni dai pm anticamorra 
Graziella Arlomede e dallo stes-
so Ardituro, che - qualche anno 
fa -  coinvolse  un imprenditore 
casertano (con studio professio-
nale in viale Gramsci) del calibro 
di Nicola Schiavone (solo omoni-
mo  del  boss  oggi  pentito).  Un  
processo ancora in corso, che po-
trebbe far registrare delle confer-
me investigative, magari proprio 

con il debutto in aula dello stesso 
Sandokan. È una storia che fa le-
va sul presunto contatto tra soldi 
sporchi ed economia pulita, tra 
camorra  casertana  e  pezzi  del  
mondo produttivo napoletano e 
campano all’ombra delle grandi 
partecipate  di  Stato.  Inchiesta  
datata  2017,  approdata  dinanzi  
alla terza sezione penale del Tri-

bunale di Santa Maria Capua Ve-
tere, nella quale si fa riferimento 
a  finanziamenti  occulti  per  il  
mondo politico di Casal di Princi-
pe ma anche per la carriera di 
manager di Nicola Schiavone.

LIEVITO MADRE
È ancora in questo dibattimento 
che sono venute fuori alcune am-
missioni  che  ora  attendono  la  
versione dell’ex boss di Casal di 
Principe.  Ricordate  le  parole  
messe  agli  atti  da  Giuseppina  
Nappa, moglie del boss oggi pen-
tito? Riferendosi all’imprendito-
re  Nicola  Schiavone,  disse  che  
«ha  usato  il  lievito  madre»  di  
mio marito. Metafora che ora at-
tende  riscontri  sotto  il  profilo  
processuale. Stesso discorso da 
parte del figlio pentito 
di Sandokan, vale a di-
re di Nicola Schiavone 
(omonimo del  mana-
ger imputato,  fratello 
di Valter, anch’egli col-
laboratore  di  giusti-
zia), che ha fatto riferi-
mento  a  una  «terra  
arata grazie al  conci-
me» messo diversi an-
ni prima. 

GLI ERGASTOLI
L’ultimo ergastolo incassato dal 
boss risale a un mese e mezzo fa, 
quando di  fronte al  gup Vinci-
guerra del Tribunale di Napoli, a 
Francesco Schiavone venne com-
minato  il  massimo  della  pena  
(nonostante la scelta del rito ab-
breviato) per il triplice omicidio 
dei  fratelli  Diana  e  Cantiello,  
chiudendo in questo modo la sua 
carriera  di  imputato  numero  
uno. Era il quattordicesimo erga-
stolo, al culmine di una carriera 
criminale che nasce con la scom-
parsa del fondatore dei casalesi, 

quell’Antonio  Bardellino  sulla  
cui fine in Brasile (anno 1988) re-
stano  ancora  dubbi  e  sospetti.  
Un  caso,  quello  di  Bardellino  
(probabilmente ucciso dalle nuo-
ve leve del clan) su cui Schiavone 
oggi potrebbe offrire il  proprio 
contributo  di  chiarezza.  Come  
per il delitto del carabiniere ven-
tenne Salvatore Nuvoletta (anno 
1982),  per il  quale Schiavone è 
stato assolto e scagionato da un 
reo confesso. Senza contare i tan-
ti momenti di una crescita crimi-
nale, economica e politica che è 
andata avanti fino alla conferma 
delle condanne di Spartacus, or-
mai quindici anni fa. Fu in occa-
sione della sentenza in Corte di 
Assise Appello a Napoli,  che il  
boss fece sentire la sua voce, di 
fronte alle telecamere e ai taccui-
ni di cronisti inviati per assistere 
al processo scandito da minacce 
a magistrati e giornalisti del cali-
bro di Roberto Saviano e Rosaria 
Capacchione: «Chiedo che venga 
spento il monitor - disse dal car-
cere del 41 bis - non sono una be-
stia in gabbia al circo». Ora spet-
ta a lui riaccendere il monitor, a 
distanza di dodici anni dalla scel-
ta collaborativa di Antonio Iovi-
ne (suo socio, assieme ai due irri-
ducibili Michele Zagaria e Fran-
cesco Bidognetti) e dei figli Nico-
la e Valter. Un racconto che po-
trebbe  aprire  lame  di  luce  sui  
traffici di rifiuti che hanno deva-
stato la Campania, ma anche sul-
le protezioni godute dai capi del-
la Nuova famiglia, che da Bardel-
lino alle nuove paranze control-
la un pezzo di economia pulita in 
Campania: la storia del «lievito 
madre» che torna sul tavolo dei 
pm antimafia. 
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`Dopo 26 anni di carcere duro la decisione
di Francesco Schiavone di collaborare con i pm
Prima uscita da pentito al processo sulle ferrovie

NEL COVO LIBRI
E PENNELLI

I figli

Sandokan, la resa del boss
finisce il clan dei Casalesi

La moglie

Il pentimento di Schiavone

Giuseppina Nappa
Ha seguito il marito
anche nella latitanza
dove su uno yacht
ha dato alla luce
le due figlie femmine
Non solo moglie
ma spesso in primo 
piano anche verso i 
giornalisti

Detenuto da 26 anni 
(dall’undici luglio 
del 1998) al carcere duro, 
settanta anni, appena 
compiuti, condannato 
in via definitiva 
a ben 14 ergastoli Francesco Schiavone 

ha sette figli
cinque maschi Nicola 
(nella foto), Ivanhoe, 
Emanuele, Carmine e 
Walter
e due femmine 
Angelica e Chiara

IL BOSS ATTESO IN AULA
AL DIBATTIMENTO
SUI SUBAPPALTI
PER LE LINEE FERRATE
LA MOGLIE DISSE
«USATO IL LIEVITO MADRE»

LA FAMIGLIA

DA L’AQUILA A PARMA
«È MOLTO MALATO»
MA È UNA FAKE NEWS
LA FAMIGLIA 
NON È INTERESSATA
ALLE PROTEZIONE

L’ARRESTO
11 luglio 1998 la Dia scova 
Francesco Schiavone
a Casal di Principe


